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I QUADRO 
 
Salento, terra tra due mari. 
Salento, ponte naturale tra Oriente ed Occidente. 
Salento, crocevia di culture e genti diverse, accolte in pace tra le fronde festose degli argentei ulivi 
che con il loro olio consacrano la fratellanza, l’amore, l’unione tra gli uomini. 
Salento, dove tra i marosi e le tempeste della vita, approdò la Parola di Vita eterna che Cristo, 
salendo al Padre, consegnò ai suoi apostoli. 
“Andate in tutto il mondo e annunziate il Vangelo alle genti; battezzate tutti nel mio nome!” 
Tra i flutti boriosi del mare, Giusto, discepolo di Paolo, giunse naufrago lungo le coste, senza 
portare nulla con sé.  
Solo la Parola del Dio della vita, di quel “Dio ignoto” ai pagani dell’aeropago di Atene al quale gli 
stessi innalzarono un tempio, ma che rifiutarono poi di ascoltare. 
Giusto, dunque, divenne profeta di salvezza, luce per illuminare le genti della nostra terra.  
“Noi predichiamo Cristo, e Cristo crocifisso!” 
 
 
CANTI: Andate in tutto il mondo 
 Tu sarai profeta 
 
 
 
 
II QUADRO 
 
La verità: cos’è la verità? 
Quante volte, delusi dagli eventi della vita, tra le tempeste che scoppiano improvvise e agitano il 
cuore, cerchiamo risposte alle nostre domande, ai tanti “perché” dell’esistenza. 
Chi siamo? Da dove veniamo? Dove andiamo? E perché esistiamo?  
Tra i campi che circondano le nostre case, anche gli ulivi, antichi custodi questa terra e testimoni 
silenziosi del suo divenire, sembrano non avere più risposte di fronte all’aridità del loro esistere. 
E inquieto sarà il nostro cuore finché non riposerà in te, o Dio! 
La luce nuova del mattino si dipana dall’oriente e indora il lido adriatico. 
Il giovane Publio, sospeso tra terra, mare e cielo, cerca di dare risposte alla sua vita e saziare la sua 
sete di verità e giustizia. 
O Dio, tu sei il mio Dio, ti cerco dall’aurora. Di te ha sete l’anima mia! 
 
 
CANTO 
O Dio, tu sei il mio Dio 



III QUADRO 
 
Ed ecco: oriente ed occidente si incontrano, si guardano, si accolgono, si parlano. 
O oriente, splendore di eterna luce e sole di giustizia: vieni ad illuminare coloro che siedono nelle tenebre e 
nella morte! 
La fede in Cristo nella carità: ecco la giustizia dell’uomo nuovo che viene a portare una nuova alba di grazia. 
– La pace sia con te, fratello –.  
– Chi siete? – chiede Publio 
– Mi chiamo Giusto e porto con me la Parola di verità. – 
– La verità: cos’è la verità? –, chiede il giovane patrizio. 
Giusto riprende: – Noi predichiamo Cristo, e Cristo crocifisso, sapienza di Dio, via, verità e vita.  
Noi proclamiamo Cristo, figlio di Dio, incarnato, morto e risorto per amore.  
Chi potrà mai separarci da questo suo amore?  
La morte, la persecuzione, la spada, il dolore? Nessuno mai potrà separarci dall’amore di Cristo.  
Oronzo, – incalza Giusto – ti presento il vessillo della Croce che ha già piegato i filosofi dell’Aeropago.  
Tu, conquistato alla fede in Cristo, rendilo nuovo simbolo della tua vita e delle tue genti. 
Il govane Publio si prostra a terra, bacia la croce, mentre sul suo capo scende copiosa l’acqua della grazia del 
battesimo: – Signore, io credo. Aumenta la mia fede! – 
Oronzo: il nuovo risorto!  
 
 
CANTI 
Chi ci separerà 
Tu sei il Cristo 
 
 
 
 
IV QUADRO 
 
Una nuova Pentecoste rinnova l’anima di Oronzo. E non solo. 
Lo scandalo pagano della Croce affascina anche il nipote Fortunato e la Parola di vita eterna inonda la sua 
casa.  
Ma non basta. Giusto non può imporre le mani: bisogna andare da Paolo, a Corinto.  
Tirata a bordo l’àncora della speranza, la nave lì naufragata dispiega le vele e sospinta dal vento dello Spirito 
fa rotta verso l’oriente, diretta a Corinto, da Paolo. 
Ai piedi dell’apostolo delle genti, Oronzo proclama la sua fede in Dio e nel suo unigenito figlio Gesù Cristo.  
“Credo in te, Signore,  
credo nel tuo amore. 
Credo che Tu mi ami, 
che mi sostieni, 
che mi doni il perdono.  
Credo che Tu mi guidi 
per le strade del mondo, 
che mi darai la tua vita”. 
 
Dalle mani di Paolo e dalla sua preghiera, lo Spirito Santo discende su Oronzo.  
L’olio del sacro crisma scorre dolcemente sul suo capo.  
Ecce sacerdos magnus! 
Ed egli divenne  pastore di un popolo nuovo, primo vescovo di Lecce. 
– Ora vivo per Dio. Non son più io che vivo: è Cristo che vive in me.  
La vita che ora vivo in questo mondo la vivo per la fede nel Figlio di Dio  
che mi ha amato e volle morire per me. – 
 
 
CANTI 
Credo in te, Signore 
Non sono più io che vivo 



 
V QUADRO 
 
Nuova luce risplende dall’oriente sul Salento: luce bianca di apostolato. 
Chi può legare i piedi degli apostoli del Vangelo? Chi può chiudere la loro bocca? 
Come sono belli, sui monti, i piedi del messaggero di pace che reca lieti annunci! 
Gli ulivi festanti accolgono, gridando “osanna!”, colui che viene nel nome del Signore. 
Il fuoco della nuova Pentecoste, posatosi su Oronzo e Fortunato, brucia ora i simboli pagani e 
illumina le menti e i cuori delle genti salentine. 
“La loro voce si diffonde fino ai confini del mondo”. 
E il Salento diviene oriente della nuova fede, un popolo nuovo, fratelli riuniti nella carità attraverso 
la grazia dell’unica fede.  
Quanto è dolce e soave che i fratelli vivano insieme. 
E' come olio profumato sul capo, 
che scende sulla barba, 
sull'orlo della veste. 
E' come rugiada dell'Ermon, 
che scende sui monti di Sion. 
Là il Signore dona la benedizione 
e la vita per sempre. 
Oronzo si presenta alle sue genti. 
– Lo Spirito del Signore è su di me.  Egli mi ha consacrato e mi ha mandato a voi per annunziare la 
buona novella, un lieto messaggio di salvezza per tutti.  
Restiamo uniti nell’amore di Cristo, come tralci alla vite e porteremo frutti di d’amore. –  
E aggiunse: – Quello che io ho ricevuto lo trasmetto a voi.  
Vi dò un comandamento nuovo: che vi amiate come Cristo ci ha amati!” 
Per tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il loro messaggio.  
 
 
CANTI 
Lo Spirito del Signore è su di me 
La vera vite 
Questo è il mio comandamento 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



VI QUADRO 
 
Balzando sugli antichi e robusti tronchi di ulivo, lungo i sentieri di Puglia, l’eco del Vangelo 
predicato da Oronzo, Fortunato e Giusto giunge a Roma, nel palazzo dell’imperatore.  
Subito, dalla città eterna, caput mundi, si levò forte e feroce il grido di guerra contro i seguaci del 
Vangelo.  
Il fuoco della persecuzione raggiunse presto la nostra terra divampando tra le fronde dei ridenti ulivi 
che fino ad allora, agitati amorevolmente dal vento, avevano parlato solo di pace e giustizia, di 
accoglienza e disponibilità di un popolo laborioso, dedito alla sua terra e al suo frutto. 
E il sacro edificio, costruito sulla fede dei nostri padri in Cristo, fu presto saggiato, come olio nel 
crogiuolo, dai tormenti e dai flagelli romani.  
Ma, chi abita al riparo del Signore, e dimora all’ombra dell’Altissimo potrà dire: mio rifugio e mia 
salvezza è il Signore, mio Dio in cui confido. Al riparo della sua ombra io non temerò. 
 
Nelle antiche storie si legge che, dopo una battaglia, il sangue dei vinti scorreva sotto le fondamenta 
della nuova città e di una nuova civiltà.  
Ma Oronzo, Fortunato e Giusto non erano vinti, ma vincitori… Per fede! 
Fides victoria nostra! 
E mentre Oronzo si avviava al martirio, cantando le lodi dell’Altissimo, una fulgida Croce apparve 
sulla città.  
Oronzo alzò lo sguardo, contemplò quella luce, la stessa luce che qualche anno prima aveva 
illuminato il suo cuore ancora buio allo splendore della fede. 
Poi guardò la città, la sua città, ed esclamò: - Semper protexi et pròtegam! - .  
Lecce, ti ho sempre protetta e sempre ti proteggerò!  
Usque ad effusionem sanguinis! Fino all’effusione del sangue! 
Così, quando il capo cadde sotto i colpi impetuosi dell’ascia cruenta del boia romano, come il 
giovane tralcio d’ulivo indifeso abbattuto da mano d’uomo, il prezioso sangue, fluttuando, irrorò la 
nostra terra e costituì le fondamenta della Chiesa di Dio che è in Lecce.  
 
S’alzano al cielo festanti i rigogliosi rami d’ulivo in fiore e agitati dal vento spandono il soave 
profumo del loro sacro olio, benedicendo questa terra, consacrandola al Dio della vita. 
Canta ed esulta, Chiesa di Dio, 
nata dal sangue dei tuoi martiri. 
Risplende in te la luce della fede 
in Cristo, via, vita e verità. 

Come Oronzo, Fortunato e Giusto 
annuncia con gioia il Vangelo; 
ridona in ogni cuore la speranza, 
conduci ogni uomo alla salvezza. 

 
 
 
CANTI 
Tu che abiti al riparo dell’Altissimo 
Chiesa del Risorto 
Inno ai Santi Oronzo, Fortunato e Giusto (T. Calabrese) 
 
 

 
 


